Pensieri IV domenica A

Insegnare

Gesù domenica sale su un monte, si pone a sedere, si mette a parlare e insegnare ai discepoli.

E’ Lui il nuovo Mosè, il messaggio delle Beatitudini è un insegnamento magistrale, è la nuova legge. Il rischio è leggere tutto come poesia, come un’utopia, una strada impraticabile.

Questa sarà una tentazione per tutti i giorni della nostra vita, una battaglia continua: quella di credere impossibili le beatitudini. Questa lotta contro la rassegnazione è accennata anche dalla preghiera di colletta dove si chiede: “O Dio fa che la Chiesa non si lasci sedurre dalle potenze del mondo” (che dicono beati i ricchi, beati i potenti, ecc.). Il Signore ci vuole insegnare una strada nuova per la nostra vita, occorre ascoltarlo!

Poveri

In tutte e tre le letture sono ricordati, salmo compreso.

Il profeta Sofonìa che annuncia l’arrivo del Messia nel lontano VII sec prima di Cristo scrive: “cercate il Signore voi tutti, poveri della terra (Sof 2,3). Il Salmo 145 ricorda la predilezione de Dio verso la “triade protetta” dei poveri: “Il Signore protegge lo straniero, sostiene l’orfano e la vedova” (Sal 145). Paolo scrivendo alla Chiesa di Corinto afferma: “Fratelli, non vi sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili” (1Cor 1,26).

Nella colletta si dice: “O Dio che hai promesso ai poveri e agli umili la gioia del tuo regno”.

I Poveri non sono solo chi non ha da mangiare (potrebbero essere indigenti e allo stesso tempo violenti), ma sono tutti coloro che si affidano completamente a Dio, se succede qualcosa di bello sanno ringraziarLo, e se accade una prova sanno affidarsi. Il povero è colui che non si appartiene, è colui che cerca di affidare ogni istante della propria vita al Signore, certo di non essere mai tradito o abbandonato.

Beati

Gesù al contrario di Mosè non da delle leggi, dei comandamenti, dei “non fare” o “fai”, ma rivela degli appuntamenti di gioia. “Beati” significa felici, gioiosi, il Signore non parla di musi lunghi e denti stretti, ma di occhi aperti che riescono a vedere la sua presenza anche nelle prove.

Le beatitudini sono il linguaggio difficile della croce (cf. 1Cor 1,18), ma che ci svelano la strada verso il Regno: specchiarsi in Gesù di Nazaret.

La nostra vita se vuol essere buona, bella e beata deve prendere come specchio Gesù: è lui il povero che nasce in una stalla senza una casa propria da adulto, è lui l’uomo che sa piangere davanti alle miserie umane come la morte di Lazzaro (Gv 11) o il figlio della vedova di Nain (Lc 7), è Lui il mite (“imparate da me che sono mite e umile di cuore” cf. Mt 11) che si fa schiaffeggiare e flagellare durante la passione come un agnello muto. Gesù è l’assetato di giustizia, perseguitato ingiustamente come bestemmiatore,  lui è il misericordioso che perdona fino all’ultimo respiro, persino i suoi crocefissori (aveva già perdonato l’adultera, Zaccheo, il paralitico ecc.).

Se Gesù sposo e Signore, deve essere lo specchio della nostra esistenza, ogni volta che siamo in queste situazioni negative per il mondo (povertà, pianto, persecuzioni, ingiustizie ecc.), celebriamo con la nostra il Signore povero, mite, misericordioso, puro. Un mio amico è donatore avis, ma ha una grande paura del sangue, quando l’infermiera infila l’ago, vince la paura pensando ai chiodi di Gesù: tutta la nostra vita sarà beata se vissuta, specchiata nella vita del Signore, che “dona la forza del suo Spirito” (Colletta).

